
08POL01A0806 ZALLCALL 11 21:40:51 06/07/97  

LA POLITICADomenica 8 giugno 1997 2 l’Unità

Il vicepresidente subisce le obiezioni di Pasquino e replica: capisci di politica come io di botanica.

Veltroni: «La Bicamerale può fallire
proviamo a ricominciare da capo»
«Rilancio la proposta Barbera, serve una larga maggioranza»

Verso i referendum

Pannella
e Bonino
occupano
Saxa Rubra

Maccanico
e Amato
«intesa
possibile»

MONTECATINI. «Nessuno
ha interesse che la
Bicamerale fallisca».
Antonio Maccanico, a
Montecatini per la
convenzione di Alleanza
democratica, continua ad
essere moderatamente
ottimista. Anche per la
legge elettorale. «Il doppio
turno è la logica
conseguenza della svolta
semipresidenziale - dice- ed
è impensabile un sistema
diverso, la difficoltà è che
non si riesce ancora a capire
bene di quale sistema
semipresidenziale si tratta».
Maccanico ricorda che ci
sono varie forme di
semipresidenzialismo. «La
mediazione quindi si può
ancora trovare».
Poco dopo, durante la
tavola rotonda con Sabino
Cassese, Franco Gallo e
Ursula Engelen, la numero
due dei sindacati tedeschi,
Giuliano Amato riprende il
tema, ma con una
premessa. Ricorda che lui da
tempo aveva sostenuto che
un’assemblea di cento
persone adeguatamente
scelte poteva essere la
soluzione più efficace;
insomma, per Amato la via
della Costituente era
preferibile. Ma tant’è: «È
venuta la Bicamerale che fa
quello che può fare». Amato
considera che si siano spesi
troppi giorni a consultare
professori per decidere sulla
forma di governo, una
discussione sboccata nel
semipresidenzialismo. «Ora
si può emendare - dice -. Ci
sono personalità di grande
qualità nella Bicamerale e
anche fuori che possono
aiutare ad andare avanti su
questa strada». Importante
per Amato è non chiudersi
nel giuoco del
semipresidenzialismo. «Il
tempo ancora c’è per
provare ad emendare la
scelta che si è fatta». Ma
sulla tavola rotonda
incombe anche Maastricht
con la Francia che con Jospin
punta a una «flessibilità» dei
parametri che sembrano
troppo rigidi anche per la
Germania. E la flessibilità è
rivendicata dalla Engelen
che riporta a Montecatini la
preoccupazione dei
lavoratori tedeschi di fronte
a una integrazione solo
monetaristica. Anche su
questo tema Amato torna a
riproporre una sua idea.
«L’euro - dice - ha sulla sua
strada le elezioni tedesche
che possono rendere
problematico quello che
deve essere certo per il
1998». Amato ricorda che
l’Italia ha tutto da
guadagnare con
Maastricht: «Non vedo
perché il nostro paese
dovrebbe chiedere il
rinvio». Per il presidente
dell’Antitrust sviluppo e
occupazione possono
essere favoriti da una
liberazione dell’economia,
non dalla sua compressione.
Sono favorite, sostiene, dal
venir meno di un sistema di
protezione. «Spero che Blair
lo faccia capire a Jospin»,
conclude Amato. Oggi la
convention entra nel vivo,
l’obiettivo è di costruire
quel centro che, a detta di
Maccanico «per D’Alema
non esiste perché è lui che si
è spostato al centro».

Renzo Cassigoli

DALL’INVIATO

NAPOLI. Si può fare una riforma co-
stituzionaleconunparlamentospac-
catoedopounavotazioneinfluenza-
ta dalla “goliardata” della Lega? Non
sipuò.Masipuòtentaredi riannoda-
re i filideldiscorso?Se si sièancora in
tempo, eccolo il suggerimento di
Walter Veltroni: azzeriamo i giochi
sulla forma di governo e ricomincia-
mo a discutere da una proposta “ter-
za” tra presidenzialismo e premiera-
to, quella del professor Augusto Bar-
bera, che prevede un solo turno elet-
torale ma l’elezione con ballottaggio
delpremiereche,secondoVeltroni,è
forse «la soluzione migliore per ga-
rantirestabilitàebipolarismo».

Il vicepresidentedelConsiglio lan-
cia la sua proposta a Napoli di prima
mattina, alla finedel convegnosul li-
beralismo del ventunesimo secolo.
Accanto a lui siede AntonioMartino,
uno dei falchi di Forza Italia, che ov-
viamente non gradisce per niente il
suggerimento, in prima fila è seduto
Cesare Romiti, che sta per leggere la
sua relazione sulle virtù della globa-
lizzazione. Al centro della sala c’è
proprioAugustoBarbera,chesobbal-
za leggermente, tradendo un po’ di
compiacimento. Del resto, che sia
una proposta inevitabilmente desti-
nata a far rumore è evidente. E non a
caso Veltroni premette che non è
un’indicazione del governo ma una
riflessione personale. «Non è un ge-
sto di sfiducia nei confronti della Bi-

camerale - spiega di lì a poco ai gior-
nalisti - ma al contrario un tentativo
dirilanciarla».«Ilgovernosièsempre
tenutodebitamentelontanodallaBi-
camerale e continuo a ritenere che
quel che accade in quella sede non
può che attenere alla libera dialettica
dellacommissione edelparlamento.
Però - continua Veltroni -hodifficol-
tà a immaginare che la riforma della
Costituzionesipossafare36a31,con
un colpo di goliardiapiùomenoeffi-
cace di chi vuole scassare le istituzio-
ni.

Penso che la riforma non si possa
fare che con un grande accordo, e
quindi sono anche per sopire gli en-
tusiasmidei cosiddetti vincitoridella
prova dell’altro giorno, perchè su
quella lineanonsivadanessunapar-
te». Continua Veltroni: «Non si può
spaccare il paese sulle riforme istitu-
zionali, io ho una paura, e non daog-
gi: che alla fine di questavicenda ci si
trovi più nel passato che nel futuro».
Secondo il vicepresidente del Consi-
glio la stabilità di governo è la que-
stione fondamentale, perchè «noi
entreremo in Europa - dice - ma dal-
l’Europa si può uscire anche con
grandefacilitàsenonc’èstabilità».

C’è invece, prosegue, un gran mo-
vimentoper«rifare36partitidiversie
per trovare un sistema che consenta
al trentaseiesimo di essere decisivo
nellaformazionedelGoverno».Lasi-
tuazione, spiegaVeltroni, èchedopo
il voto sul presidenzialismo, si cerca
di annacquarlo da un lato, e bilan-

ciarlo con un recupero proporziona-
le, dall’altro. Insomma, il peggio del
peggio. L’alternativa a questo peggio
che non contempla nemmeno il
doppio turno, si sa, è il nulla, la fine
della speranzadi riforme.«Michiedo
allora - conclude Veltroni - senon sa-
rebbepiùsaggioricominciarearagio-
naresullapropostafattadalprofessor
Barbera. Quella proposta propone
l’elezione dei deputati a turno unico
con l’indicazione, sostanzialmente
un’elezione diretta, del premier. Se
nessun candidato raggiunge la mag-

gioranza assoluta, i due più votati
vanno al ballottaggio e chi vince at-
tinge alla quota proporzionale un
premio di stabilità. Di tutte quelle
chehosentito la ipotesidiBarberami
sembralamigliore.Secenesonoaltre
individuiamole. Ma evitiamo che
una riforma della Costituzione passi
per uno o due voti, riportandoci al-
l’instabilità di governo invece che al
bipolarismo...». Applausi in sala. Ma
le reazioni non si fanno attendere.
Veltronivienesospintoall’uscitadal-
la sala da un nugolo di giornalisti, e

lungo la strada incontra il politologo
Gianfranco Pasquino, che non è te-
nero, all’inizio, con la proposta.
«Non ha senso, è proceduralmente
non percorribile, quasi sovversi-
va...». Veltroni di rimando: «Tu capi-
scidipolitica,comeiodibotanica».E
Pasquino: «Spero che tu capisca tan-
to di botanica». È una scintilla, ma
poi i due si chiariscono: è una propo-
sta politica, non è una proposta isti-
tuzionalecheannullailvoto,glispie-
ga Veltroni, o che riciccia la proposta
bocciatadelpremierato,maèappun-
to una terza via. Comunque è una
possibilità di dialogo. Finisce con un
abbraccio, anche se Pasquino man-
tiene le riserve: «La realtà è che biso-
gnerebbe fare la battaglia per il dop-
pio turno. Inserireunemendamento
che in ogni caso ribalta una votazio-
neèmoltocomplicato,vogliovedere
come fa ad autorizzarlo il presidente
dellacommissione...».

Accanto a Pasquino Barbera gon-
gola,mentre Antonio Martino, che lì
rappresenta ilPolo,noncista:«Èsolo
un modo per tornare indietro. Se
avesserovintoloro31a30ilvotonon
sarebbe stato definito una goliarda-
ta...». Eppure le incertezze nel suo
schieramento fanno capire che la
partita si può riaprire. D’altra parte,
comealconvegnodi“Liberal”èstato
detto per quattro giorni, la cosa peg-
giore sarebbe l’immobilismo e l’ad-
dioallesperanzediriforma.

Bruno Miserendino

ROMA. Marco Pannella, Emma Bo-
ninoetredirigentidelComitatoper
i referendum, hanno occupato ieri
pomeriggio il centro Rai di Saxa Ru-
bra, a Roma, per protestare «per i
modi in cui si intende gestire la tra-
smissione “Porta a porta” di marte-
dì sui referendum del 15 giugno’’.
Pannella, Bonino, l’eurodeputato
Gianfranco Dell’Alba e i dirigenti
dei Club Pannella Giuseppe Miche-
letta e Marco Paolinelli hanno an-
nunciatol’«occupazione»dellostu-
dio della palazzina «b», proprio di
fronteallasededelTg1,subitodopo
aver partecipato a una tribuna refe-
rendaria. «Non ce ne andremo - ha
detto Pannella - finchénon avremo
avuto garanzie dal direttore genera-
le Franco Iseppi e... o dal presidente
Enzo Siciliano». In una Saxa Rubra
tranquilla e assolata sono così ini-
ziate le trattative per sbloccare l‘
«occupazione». In rappresentanza
della Rai è intervenuto il responsa-
bile del coordinamento tra i palin-
sesti, Giancarlo Leone. Pannella ha
parlato due volte al telefono con
Iseppi. L’ipotesi di accordo propo-
sta dalla Rai è di ampliare il «Porta a
porta» con 20 minuti di confronto
sul tema generale dei referendum,
venendo incontro alle richieste di
Pannella. «Vorrei proposte scritte -
ha detto Pannella - perché non ho
fiducianell’interlocutore.Magari la
Rai, se facessi un referendum per
l’antifascismo, sarebbe capace di
mandareaparlareperil“si”Giorgio
Almirante». La proposta Rai preve-
de che aldibattitopartecipino«opi-
nion makers». In attesa di sciogliere
ilsit-indiprotesta,Pannella,inpan-
taloni grigi e doppiopetto blu elet-
trico, hapasseggiato per i vialidi Sa-
xa Rubra seguito dalle telecamere
dei tg Rai, spingendosi poi fino ai
cancelli, dove si è fatto intervistare
da una troupe di Canale 5, conil cu-
rioso effetto delle troupe dei tg Raie
Mediaset che si riprendevano a vi-
cenda, divise solo dai cancelli elet-
tronici.

Contemporaneamente, alcuni
«fantasmi», come si autodefinisco-
no, bloccavano l’ingresso delle sedi
Mediaset di Roma e di Milano. Tra
di essi, a Roma, il segretario nazio-
nale dei Riformatori Mariano Giu-
stino. Motivo dell’iniziativa: «l’as-
soluto silenzio» delle reti Mediaset
sul voto referendario. «Molto peg-
giochelaRai-hannodettoimanife-
stanti inuncomunicato-ildisagioè
tale che il garante è dovuto interve-
nire per segnalare questa situazione
del tutto anomala e grave per la de-
mocraziaitaliana».Intanto,oltre50
parlamentari appartenenti a tutti i
gruppipoliticihannorivoltounap-
pelloaipresidentidelleCamereper-
ché intervengano «in difesa del di-
ritto di informazione dei cittadini,
e, quindi, per garantire il corretto
svolgimento dellacompetizionere-
ferendaria». Tra coloro che hanno
sottoscritto l’appello, Furio Colom-
bo, Franco Frattini, Marco Boato,
MaurizioGasparri,ElioVeltri,Lucio
Colletti.

Il costistituzionalista: la mia proposta non è il premierato, è una terza via

Barbera: «Il sistema semipresidenziale?
Sta al mio progetto come il cane al gatto»
«Si prevede il turno unico per i collegi e così si viene incontro alle esigenze dei partiti e si avrebbe l’elezione
diretta del vertice dell’esecutivo, perché al secondo turno ci sarebbe il ballottaggio tra due candidati»

Mancino:
«Premier forte?
Un monstrum»

«La Bicamerale non può
fallire», afferma il
presidente del Senato,
Nicola Mancino, secondo il
quale l’idea di un premier
forte, senza possibilità di
essere sfiduciato dalle
camere «era un mostrum
intollerabile, per un sistema
che si regge sulla
democrazia parlamentare».
Un premier scelto
dall’elettorato va bene «ma
un premier senza controllo
no».
Il presidente del Senato
ricorda infine che alcuni
anni fa fu accolta «con
grande freddezza» la sua
proposta di inserire «sul
sistema tedesco, che
prevede il cancelliere e la
sfiducia costruttiva, il
sistema austriaco che
prevede l’elezione diretta
del presidente della
repubblica, magari con
qualche potere in più».

DALL’INVIATO

NAPOLI. Accerchiato dai cronisti
al convegno di “Liberal”, Augu-
sto Barbera, docente di diritto, è
visib ilmente soddisfatto. La sua
proposta di mediazione, in un
primo tempo scartata, potrebbe
(il condizionale è d’obbligo) ria-
prire i giochi. Professor Barbera,
torna inauge la suaproposta.Per-
chè conviene e perchè può diven-
tare oggetto di discussione nella
Bicamerale?

«Sul percorso non mi pronun-
cio. Però faccio due considera-
zioni. La prima: valutare questa
ipotesi non sarebbe un ritorno
alla proposta bocciata. L’ipotesi
Salvi è diversa da questa. Secon-
da considerazione: la mia propo-
sta non è «compatibile» col se-
mipresidenzialismo. E’ quindi,
diaciamo, una «terza via», anche
se la parola non porta fortuna: le
terze vie non hanno avuto, nella
storia, un gran successo».

Riepiloghiamo i punti princi-

palidellasuaproposta.
«Sono questi: si prevede il tur-

no unico per i collegi e così si
viene incontro alle esigenze dei
partiti. Penso ai verdi, ai popola-
ri, ai Ccd e al Cdu. In qualche
modo anche a Rifondazione co-
munista. D’altra parte è chiaro
che loro non vogliono il doppio
turno perchè pensano che favo-
risca i partiti grossi».

Ilvantaggio sarebbequindiche
lascerebbe la situazione immuta-
ta per quanto riguarda i collegi e i
parlamentari...

«Infatti».
E sul piano della stabilità di go-

vernochevantaggioavrebbe?
«Avrebbe il vantaggio di otte-

nere o incontrare il consenso del
Polo che vuole l’elezione diretta
del vertice esecutivo, perchè al
secondo turno è come l’elezione
dei sindaci che prevede un bal-
lottaggio tra i due candidati che
hanno ottenuto più voti, (ma
non la maggioranza assoluta
ndr). Quindi sarebbe una vera e
propria elezione del vertice. Il

che, tra l’altro, rende credibili i
poteri del presidente del consi-
glio. Perchè se si dà in mano il
potere di scioglimento a un pre-
sidente indicato è un’arma scari-
ca, mentre dato in mano a un
presidente eletto direttamente il
potere di scioglimento è un’ar-
ma forte. Non penso solo e non
tanto allo scioglimento effettivo,
è il potere, se vogliamo la minac-
cia, che automaticamente rende
la maggioranza più stabile».

Che ruolo gioca la quota pro-
porzionale?

«La quota proporzionale do-
vrebbe avere una duplice funzio-
ne. Dovrebbe essere una sorta di
giacimento o di riserva, più o
men o estensibile, per garantire
il raggiungimento della maggio-
ranza. Se ci sono maggioranze
forti si dà molto più spazio alla
quota proporzionale, se invece
ci sono maggioranze risicate la
quota si riduce, per garantire la
governabilità. Penso a un pre-
mio di maggioranza che consen-
ta al vincitore di ottenere il 55%

dei parlamentari».
Quali sono le grandi differenze

con le proposte valutate dal la Bi-
camerale?

«Quel che è certo, come ho
detto, è che non sarebbe un ri-
torno indietro. D’altra parte è
evidente che questa proposta
non sarebbe compatibile col se-
mipresidenzialismo. Sarebbe co-
me mettere in una stessa stanza
un gatto e un cane. Il primo an-
drebbe agli occhi del cane e lo
accecherebbe e questo azzanne-
rebbe, o tenterebbe di azzannare
il gatto».

Eppure qualcuno ha parlato di
compatibilitàtraquestaproposta
eilsemipresidenzialismo.

«In effetti ho letto un’intervi-
sta di Maccanico che sostiene
questa compatibilità, ma deve
essere stato interpretato male. La
mia proposta è alternativa al se-
mipresidenzialismo, senza tutta-
via essere un ritorno indietro».

B.Mi.

In primo piano Il presidente in Istria parla di «sindrome del superuomo» che calpesta i diversi

Scalfaro: Italia verso l’Europa con qualsiasi riforma
«Un assetto o un altro non potranno accentuare o diminuire la possibilità di realizzare la nostra politica». La Padania non è una questione etnica.

Violante: realtà
e informazione
sono distanti

DALL’INVIATO

PORTOROSE. L’ho sempre detto, e
qui gli altri presidenti europei mi
danno ragione: « ...è un grande con-
forto». Abituato, negli ultimi tempi
ad alterna fortuna nel ruolo di profe-
ta in patria, Scalfaro s’è in qualche
modo rifatto ieri, in trasferta pochi
chilometri fuori dai confini: sull’Eu-
ropa contro i banchieri e i ragionieri -
ha detto pressappoco - ho visto giu-
sto.

Sui guai domestici e sulle politiche
italiane il presidente ha accennato,
invece,qualcheretromarcia:nonesi-
stonorischibosniaciper l’Italia. (Sot-
tinteso: la secessione leghista è cosa
molto meno grave). E soprattutto
una presa di distanza a trecentoses-
santa gradi dalla disputa su semipre-
sidenzialismo o premierato: l’impas-
se delle riforme non pregiudica il no-
stro cammino europeo, rispetto al
quale «qualsiasi assetto» istituziona-
le andrebbe bene. (Sottinteso: par-
landoneil2giugnodavantiastuden-
tietv,nonsivolevainterferire).

Eravamo nell’Istria slovena, a Por-
torose, sede del quarto meeting an-
nuale dei capi di Stato dei paesi cen-
trali del Vecchio continente. Il presi-
dente ha evocato il «germe del supe-
ruomo che il nostro secolo e ilnostro
continente conoscono tragicamente
bene» e che oggi si annidanel ribolli-
redietnieinguerra.

Ha ribadito, in coro con altri suoi
colleghi mitteleuropei, l’insofferen-
za per le partite doppie dei contabili
di Bruxelles, la rivendicazione del
primato di un’Europa politica e so-
ciale.

Era suquesto spartitochesi svolge-
va la quarta puntata della periodica
riunione che vede faccia a faccia gli
stati europei che si trovavano dall’al-
trapartedelMuro,eidirimpettai«oc-
cidentali».L’Italia fadatempodatra-
mite per una soluzione politica che
apra l’UnionediBruxellesallevoci fi-
nora escluse. E il presidente della Re-
pubblica italiana ha insistito su que-
st’onda.

Le correzioni di tiro sul versante

italiano sono venute dal botta e ri-
sposta finale con i cronisti. Anzitut-
to, le ambasce della Bicamerale. Se
n’è potuto parlare in chiave esclusi-
vamenteeuropeaperviadiuncordo-
nesanitariostesodallostaffdelQuiri-
nale per evitare esternazioni conte-
stabili.

«Le difficoltà per le riforme posso-
no mettere in discussione il nostro
camminoinEuropa?»

«Non credo che un assetto o un al-
tro possa accentuare o diminuire le
possibilità di realizzare lanostrapoli-
tica,nèl’intensitàdeinostriobiettivi.
Qualunque sia la soluzione che usci-
rà...».

Su Lega nord e secessione si sono
ottenute risposte di taglio più tran-
quillo del solito, condìte da un pizzi-
co di irrisione per la pretesa etnia pa-
dana. «Non esiste una questione et-
nica in Italia». Quando parla della
sindrome del superuomo che calpe-
sta i diversi, Scalfaro chiarisce, in-
somma, di riferirsi al fantasma di
ben altri «egoismi» in giro per l’Eu-
ropa di questo secolo.

Sintonia con il ceco Vaclav Ha-
vel. Che ha lanciato l’idea sugge-
stiva di una «carta dei dirttti dei
cittadini europei», marcando il
ruolo di «autorità morale» dei capi
di Stato. Con Scalfaro che poco do-
po su quel registro lanciava una
battuta all’indirizzo implicito dei
suoi critici: «Noi presidenti non
esercitiamo poteri di decisione, lo
sappiamo benissimo, non c’è biso-
gno che ce lo ricordino ogni mo-
mento».

E l’Europa? «Dev’essere Europa
dei popoli», realizzare un’Europa
unita è «decisione politica», le tap-
pe monetarie sono «passi» verso
quel traguardo. Ma non è stata la
politica a ritardare l’Euro, «la poli-
tica non frena, semmai accelera
consapevolmente, responsabil-
mente». Se si fa fatica è proprio
perché «si è concentrata l’attenzio-
ne solo sulla moneta».

Parole di miele per gli altri can-
didati post-comunisti fermi sulla
soglia dell’Unione di Bruxelles: lo

sloveno Kucan, l’ungherese Go-
henz, lo slovacco Kovac, il polacco
Kwasnievski. Che «non chiedono
sconti». Ma che si sentono distanti
dalle diatribe su Maastricht. «Ab-
biamo per tanto tempo abdicato
alla sovranità in favore di Mosca,
figuriamoci cederne un po’ a Bru-
xelles», ha ironizzato il polacco.

Ma pure qualche sì all’imposta-
zione di Scalfaro è venuto dai par-
tner europei doc: l’austriaco Klestil
(«bisogna ricontrattare Maastricht
su diritti sociali, solidarietà, ecolo-
gia») e il tedesco Herzog, più fred-
dino in nome dei «complessi equi-
libri tra mercato e princìpi ideali».
Leggi: Bundesbank contro il can-
celliere Kohl.

Però, gira e rigira, si torna sem-
pre alle cose di casa: quelle torture
in Somalia non rovinano il nostro
look? «Se sono reati, come reati bi-
sogna perseguirli, non è argomen-
to di politica estera», ci ha conge-
dato il nostro presidente.

Vincenzo Vasile

BOLOGNA. La distanza che separa il
comune sentire dalla realtà descritta
dai mezzi di informazioneè inalcuni
casi, secondo il presidente della Ca-
mera, Luciano Violante, «sorpren-
dente». Violante, intervenendo a un
convegno a Bologna, ha citato il caso
della recente seduta parlamentare
dedicata ai ragazzi delle scuole in oc-
casione della festa della Repubblica.
«Numerosi organi di stampa hanno
espresso commenti molto negativi
su quella iniziativa, sostenendo che
tutto fosse preparato. Ma da un son-
daggio condotto tra chi aveva assisti-
to è risultato che il 60% degli italiani
ha espresso un giudizio positivo. Co-
me è possibile - si è domandato Vio-
lante - cheesistaundivariocosìgran-
de fra chi interpreta la società e la so-
cietàstessa».Lecritiche,haaggiunto,
«sono sempre cose positive, ma una
divergenza così ampia fra quello che
è successo e come è stato raccontato
mi è sembrata sorprendente». I mass
mediadevono«esercitareliberamen-
teil lororuoloconungradomaggiore
divicinanzaalleverità».


